Unità di apprendimento

MI FIDO QUINDI CREDO

Premessa

Per la realizzazione di questo progetto di Unità di Apprendimento ci siamo lasciate muovere dall’idea del CREDO come atto di FIDUCIA. Tale interpretazione è stata proposta sia da don Gigi Bavagnoli sia da Padre Testa durante il loro intervento al corso di formazione. Pertanto, più che concentrarci sui contenuti del Credo, abbiamo voluto sottolineare l’atteggiamento di fondo che apre alla possibilità di aderire ai contenuti stessi, cioè quell’affidarsi al Padre, al Figlio e allo Spirito che non è sostenuto da elementi di realtà percepibili con i sensi, ma dalla Parola narrata nella Bibbia. 

L’Unità di Apprendimento di seguito presentata potrebbe essere proposta a una classe di alunni di quarta o quinta elementare.

Vengono ora descritti in modo più dettagliato: l’obiettivo, i contenuti, le attività e i materiali utilizzabili, le modalità di verifica e i tempi previsti.

Obiettivo

Portare gli alunni a esplorare il senso religioso del “credere” come affidamento a una verità non percepibile con i sensi, come atto di fiducia verso Dio, Padre che è amore e vuole il bene dell’uomo.

Contenuti

Il vissuto dei bambini come punto di partenza.

Le relazioni amicali e familiari.

Il concetto di fiducia.

La figura di Abramo.

La figura dell’apostolo Tommaso.

Attività

1. Non ti vedo papà

L’insegnate legge il breve racconto “Non ti vedo papà” (B. Ferrero, Tutte storie, editrice elle di ci, Torino 1990) di seguito riportato.

Era una famigliola felice e viveva in una casetta di periferia. Ma una notte scoppiò nella cucina della casa un terribile incendio. Mentre le fiamme divampavano, genitori e figli corsero fuori. Si abbracciarono e si voltarono, impotenti, a guardare la loro casa avvolta dal fuoco e dal fumo. In quel momento si accorsero, con infinito orrore, che mancava il più piccolo, un bambino di cinque anni. Al momento di uscire, impaurito dal ruggito delle fiamme e dal fumo acre, era tornato indietro ed era salito al piano superiore. 

Che fare?

Il papà e la mamma si guardarono disperati, le due sorelline cominciarono a gridare. Avventurarsi in quella fornace era impossibile… E i vigili del fuoco tardavano.

Ma ecco che lassù, in alto, s’aprì la finestra della soffitta e il bambino si affacciò urlando disperatamente: “Papà! Papà!”.

Il padre accorse e gridò: “Salta giù!”.

Sotto di sé il bambino vedeva solo fuoco e fumo nero, ma sentì la voce e rispose: “Papà, non ti vedo…” “Ti vedo io, e basta. Salta giù!”. Urlò l’uomo.

Il bambino saltò e si ritrovò sano e salvo nelle robuste braccia del papà, che lo aveva afferrato al volo.

Al termine del racconto l’insegnante guida la riflessione e il dibattito stimolando la discussione con opportune domande.

L’analisi del testo è funzionale a verificare la comprensione del racconto ed è finalizzata a riprendere i protagonisti e i fatti della storia.

Dopo l’analisi si possono porre queste domande:

Perché il bambino ha paura di buttarsi?

Perché alla fine decide di farlo?

Voi vi sareste buttati?

Vi è capitato di trovarvi in una situazione simile?

Come vi siete sentiti?

Quest’ultima domanda vuole favorire la riflessione sulle emozioni collegate all’avere fiducia.

Durante la discussione l’insegnante dovrebbe guidare gli alunni a riconoscere come nella vita, anche da piccoli, quando dobbiamo prendere una decisione non sempre abbiamo tutte le informazioni e le condizioni che assicurano che prenderemo la decisione migliore. Ci sono situazioni in cui è necessario che ci si fidi di altri. L’amore che queste altre persone ci dimostrano rappresenta una base sicura per agire pur nell’incertezza. Il credere della fede appartiene più a questo ordine di fatti, piuttosto che alle situazioni fondate razionalmente.

La discussione può essere accompagnata da una semplice drammatizzazione del brano, seguita dalla rappresentazione grafica sul quaderno dello stesso racconto o di un’esperienza personale simile raccontata dagli alunni.   

2. Anche Abramo si fida

L’insegnante legge il brano dell’Antico Testamento che narra la chiamata di Abramo e la sua partenza (Genesi, 12).

Al racconto segue la visione del breve film animato ispirato allo stesso avvenimento (In principio, Storie della Bibbia, elle di ci, DVD 2).

Gli eventi narrati si prestano particolarmente a una rilettura in chiave personale: nelle nostre classi sono accolti molti bambini che, come Abramo, hanno dovuto lasciare la loro terra (per immigrazione interna o dall’estero).

L’occasione è favorevole a una loro testimonianza che faccia emergere:

· cosa si lascia quando si cambia Paese

· cosa si prova, quali paure, quali speranze…

· quale sentimento verso chi ci ha chiesto di andare

· la fiducia nei genitori e nel loro progetto di miglioramento della vita della famiglia

· …

Su una carta storica si può tracciare il percorso del viaggio di Abramo e confrontarlo con il percorso compiuto dai compagni di classe tracciato su una carta geografica moderna. 

Il punto d’arrivo della riflessione dovrebbe essere l’emergere dell’idea che Abramo si fida di Dio e CREDE che Egli abbia per lui un progetto di vita migliore.

A conclusione si può insegnare il noto canto “Esci dalla tua terra” che nella seconda strofa apre al Nuovo Testamento e presenta la chiamata dei primi apostoli, che si può introdurre come parallela alla chiamata di Abramo.

3. I dubbi di Tommaso

Il dubbio, la paura, l’incertezza non devono spaventare o farci sentire inadeguati, ma vanno accolti come tratto dell’umanità di ciascuno. Gesù non allontana da sé Tommaso ma accoglie la sua fragilità pur chiamando BEATI coloro che crederanno senza avere VISTO.

L’insegnante legge il brano in cui Gesù appare a Tommaso (Giovanni 20, 19-31).

Gli alunni sono invitati a esprimere una valutazione del comportamento di Tommaso. Facilmente emergeranno posizioni opposte: alcuni lo “attaccheranno” per la sua incredulità, altri (probabilmente meno) tenderanno a giustificarlo.

La conclusione a cui si può giungere è che è molto difficile credere in ciò che non si VEDE.

Noi non abbiamo la possibilità che ha avuto Tommaso di vedere Gesù risorto, così come non possiamo avere prove visibili della risurrezione di coloro che sono morti, né della nostra futura resurrezione. Siamo beati se riusciremo a credere nella resurrezione, ma nessuno ci può “costringere” a farlo o “convincerci” con evidenze. Possiamo solo fidarci della promessa che Gesù ci ha fatto. La fede è un atto di LIBERTA’.

Verifica

La verifica non può certo essere un accertamento della presenza della fede o della disponibilità a credere. Pertanto possiamo semplicemente costruire strumenti che sollecitino l’espressione dei contenuti appresi nel corso delle attività (quelli connessi al concetto di credere come atto di fiducia così come quelli relativi ai fatti narrati dai brani dell’AT e del NT selezionati). La forma di questi esercizi di verifica che gli alunni svolgeranno individualmente può essere: riordino di sequenze di immagini, domande aperte o a scelta multipla sia orali che scritte, affermazioni da giudicare vere o false, interpretazione di immagini. Per l’elaborazione del giudizio di valutazione si potrà tenere in considerazione anche il grado di partecipazione degli alunni alle attività proposte e la ricchezza del contributo portato all’elaborazione della riflessione. 

Tempi

Per lo svolgimento delle attività sono necessarie almeno 6 lezioni.
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